
DOMENICA XII T.O. A 
25 giugno 2023 

 
L’ARTE DI RINCUORARSI  

PER RESTARE IN CAMMINO NELLA VITA… 
 

Geremia 20, 10-13  ---  Salmo 68   ---  Romani 5, 12-15  --- Matteo 10, 26-33 

 

1. L’ARTE DELL’AUGURIO E  IL GUSTO DEL RINCUORARSI. 
 

 Noi usiamo spesso il genere letterario dell’augurio: si fa l’augurio, si 

riceve l’augurio, ci si scambiano gli auguri. 

- Tanti auguri possono essere formali, altri invece toccano il cuore o 

sciolgono la tensione. 

- L’intensità/l’efficacia dell’augurio dipende dalla persona che fa o riceve 

l’augurio… tante volte basta uno sguardo, un gesto o una parola come 

‘coraggio – forza – ce la fai’. 

 Anche Gesù di Nazareth, come dice il Vangelo di questa domenica, vuole 

accompagnare l'inizio della missione dei discepoli con una parola 

rassicurante, che è come un augurio, ossia: «Non abbiate paura!». 

 L'invito viene ripetuto più volte, sia per indicare l'importanza della missione 

loro affidata, ma anche per motivarli a puntino, perché essendo essi alle prime 

armi e percependo la serietà dell'impresa, avrebbero anche potuto tirarsi 

indietro. 

 La Chiesa è sempre alle prime armi… anche noi Chiesa di oggi dobbiamo 

lasciar da parte la presunzione dell’autosufficienza, della referenzialità (la 

pretesa che ci si inchini davanti) e accettare invece l’invito a ‘farci coraggio 

per non lasciarci prendere dalla paura’… il che significa saper e voler 

reinventarsi di continuo per il semplice fatto che gli uomini di ogni 

generazione sono essenzialmente diversi da quelli che li hanno preceduti e da 

quelli che verranno. 
 

2. L’AUGURIO, LA PAROLA CHE RINCUORA CI E’ NECESSARIA 

PERCHE’ E' SEMPRE IN AGGUATO LA PAURA DI NON FARCELA. 
 Infatti, quando si è alla ricerca del senso da dare alla propria vita o quando 

si comincia a selezionare quello che conta davvero per vivere, può subentrare 

la paura o la sensazione di inadeguatezza nel conservare qualcosa e nel 

rigettare dell’altro. 

 L'evangelista Matteo, che si trova coinvolto in una situazione del genere, 

lascia capire lo stato d'animo suo e dei Dodici, che sono sì affascinati dalla 



persona di Gesù di Nazareth, ma sono anche intimoriti di fronte al «compito» 

che li attende, quello cioè di essere fedeli al suo Evangelo. 

 Ciò capita anche a noi, credenti e cercatori attuali di Dio: apriamo sì e 

volentieri il cuore e l'intelligenza alla domanda su Dio ma poi diventiamo 

incerti sul modo di testimoniare concretamente  le belle notizie che 

percepiamo. 
 

3. E’ DIFFICILE INFATTI  DIVENTARE ED ESSERE CRISTIANI… 
 …essendo noi immersi in una cultura (e la cultura non è il cumulo più o 

meno nutrito di nozioni ma è il modo di pensare, fare ed essere) ove si 

temono le affermazioni definitive e ci si ferma invece ad un abbozzo di 

definizione. 

 Questo clima di incertezza però può essere anche benefico, perché un sano 

relativismo mantiene viva la voglia di conoscere.  

 La difficoltà più grande dell’essere cristiani oggi non è tanto la pratica 

religiosa (che può anche essere soddisfatta diligentemente ma senza cuore) 

ma è accettare che il punto irrinunciabile del cristianesimo sia l’uomo nel 

suo continuo tentativo di risurrezione cui il credente cristiano deve 
contribuire.  

 Gesù di Nazareth, infatti, è colui la cui attenzione si riversa di preferenza 

sulle persone che non sono in linea con la norma, la legge e il cosiddetto 

buonsenso… Gesù infrange coraggiosamente i tabù posti dalla società, 

soprattutto in ambito religioso… 

 …anche se resta sempre difficile «dire nella luce ciò che si è ricevuto 

nelle tenebre e predicare sui tetti ciò che si è ascoltato all'orecchio»… è 

difficile infatti trasformare in testimonianza pubblica ciò che è 

privato, personale, soggettivo. 
  

4. LA BONTA' DEL FARSI CRISTIANI…  
 Per noi il Vangelo di questa domenica è come una “iniezione' di coraggio” 

affinché non ci ritiriamo di fronte alla «missione» che ci è affidata… 

 … siamo infatti invitati a testimoniare la presenza paterna-materna di 

Dio, alle cui mani è affidata la vita di ciascuno (almeno come per i 

passeri, «nessuno dei quali cadrà sulla terra senza che il Padre celeste lo 

voglia»… almeno come per «i capelli, che sono tutti contati»).  

 Siamo anche invitati a credere che se impariamo a far continua provvista 

di senso nelle difficoltà della vita, condividiamo anche la risurrezione che 

coincide con l’arte di un vivere gioioso.  

 E viviamo gioiosamente quando tocchiamo con mano che niente e 

nessuno può far fallire il senso del vivere che faticosamente andiamo 

accumulando lungo i giorni di vita.  

 


